La lavatrice animata.
Frequentavo la seconda elementare, quando un giorno estivo,

andai a suonare alla porta delle mie vicine di casa. Chiesi loro

se volevano uscire con me a giocare e loro accettarono.

Appena arrivate di fuori cominciammo ad annoiarci pazzamente.

Proprio in quel momento sentimmo un rumore spaventoso che

proveniva dalla cantina. Prese da curiosità e paura, e

pensando che ci fosse un mostro che nascondeva nella cantina,

ci armammo di rami secchi e di sassi per andare ad affrontare

il “Mostro della cantina”.

Dopo che ci siamo armate per bene, partimmo per l’avventura.

Il buio e il frescolio della cantina ci avvolgeva come

se fosse un filo, subito dopo sentimmo ancora quel rumore

spaventoso.

Avvicinandoci alla lavanderia, come delle guerriere, ma tremando

come foglie, trovammo questo cubo gigante tutto bianco.

Aveva un buco al centro e dei tasti colorati, pensammo che

quella era la sua bocca allora cominciammo a riempire

questo cubo misterioso con tutto quello che trovammo attorno

a noi.

Riempita la bocca del mostro cominciammo a schiacciare

tutti i tasti colorati (che sembravano occhi) e il mostro cominciò

a tremare ed a sputare acqua. Emanó anche dei rumori strani

da farci paralizzare completamente.

Passati pochi minuti, il mostro si calmó e lí cominciammo a festeggiare

la vittoria, “Il mostro è morto” urlammo, e da quel giorno non

toccammo piú il mostro morto.

La sera stessa arrivò la portinaia a suonare alle nostre porte
chiedendo chi fosse stato a intasare la “Lavatrice”.

“Dato che non sapevamo che quel cubo gigante era una

lavatrice l’abbiamo assalito perché voleva mangiarci” dissi

per giustificarmi, avevamo combinato un bel guaio e per

riparare il mostro lava vestiti dovemmo contribuire dei soldi,

prendendoci dalla nostra paghetta.

Da quel giorno imparammo [che non dovevamo] a non toccare macchinari

a oggetti che non sapevamo usare perché [potrebbero] potevano portare

dei problemi.
